
1 
 

CERIMONIA DI ACCOGLIENZA E APERTURA DELLA GMG 

DISCORSO DEL SANTO PADRE 

Campo Santa Maria la Antigua – Cinta Costera (Panama) 

Giovedì, 24 gennaio 2019 

Oggi sono contento di dirvi: Pietro è con voi per celebrare e rinnovare la fede e la speranza. Pietro e 

la Chiesa camminano con voi e vogliamo dirvi di non avere paura, di andare avanti con questa energia 

rinnovatrice e questo desiderio costante che ci aiuta e ci sprona ad essere più gioiosi, più disponibili, 

più “testimoni del Vangelo”. Andare avanti non per creare una Chiesa parallela un po’ più 

“divertente” o “cool” in un evento per giovani, con un po’ di elementi decorativi, come se questo 

potesse lasciarvi contenti. Pensare così sarebbe mancare di rispetto a voi e a tutto quello che lo Spirito 

attraverso di voi ci sta dicendo. 

Al contrario! Vogliamo trovare e risvegliare insieme a voi la continua novità e giovinezza della 

Chiesa aprendoci sempre a questa grazia dello Spirito Santo che tante volte opera una nuova 

Pentecoste (cfr Sinodo dedicato ai giovani, Documento finale, 60). E questo è possibile solo se, come 

abbiamo da poco vissuto nel Sinodo, sappiamo camminare ascoltandoci e ascoltare completandoci a 

vicenda, se sappiamo testimoniare annunciando il Signore nel servizio ai nostri fratelli; che è sempre 

un servizio concreto, si intende. Non è un servizio così, “di figurine”: è un servizio concreto. Se ci 

mettiamo a camminare, giovani, sempre giovani come nella storia dell’America. Penso a voi che 

avete cominciato a camminare per primi in questa Giornata, voi giovani della gioventù indigena, siete 

stati i primi in America e i primi a camminare in questo incontro. Un grande applauso, forte! E anche 

voi giovani discendenti di africani: anche voi avete fatto il vostro incontro e ci avete anticipato. Un 

altro applauso!  

Bene. So che arrivare qui non è stato facile. Conosco gli sforzi, i sacrifici che avete fatto per poter 

partecipare a questa Giornata. Molti giorni di lavoro e di impegno, incontri di riflessione e di preghiera 

fanno sì che il cammino stesso sia la ricompensa. Il discepolo non è solamente chi arriva in un posto 

ma chi incomincia con decisione, chi non ha paura di rischiare e di mettersi a camminare. Se uno si 

mette a camminare, è già un discepolo. Se rimani fermo, hai perso. Cominciare a camminare, questa 

è la più grande gioia del discepolo, essere in cammino. Voi non avete avuto paura di rischiare e 

camminare. E oggi possiamo essere in festa perché questa festa è cominciata già da molto tempo in 

ogni comunità.  

Un santo di queste terre – ascoltate questo – un santo di queste terre amava dire: «Il cristianesimo 

non è un insieme di verità da credere, di leggi da osservare, o di proibizioni. Il cristianesimo visto 

così non è per nulla attraente. Il cristianesimo è una Persona che mi ha amato tanto, che desidera e 

chiede il mio amore. Il cristianesimo è Cristo» (S. Oscar Romero, Omelia, 6 novembre 1977). Lo 

diciamo tutti insieme? [insieme ai giovani] Il cristianesimo è Cristo. Un’altra volta: Il cristianesimo 

è Cristo. Un’altra volta: È Cristo! È portare avanti il sogno per cui Lui ha dato la vita: amare con lo 

stesso amore con cui ci ha amato. Non ci ha amato a metà, non ci ha amato un pochino. Ci ha amato 

totalmente, ci ha colmati di tenerezza, di amore, ha dato la sua vita. 

Ci domandiamo: Che cosa ci tiene uniti? Perché siamo uniti? Che cosa ci spinge ad incontrarci? 

Sapete che cos’è che ci tiene uniti? È la certezza di sapere che siamo stati amati con un amore 

profondo che non vogliamo e non possiamo tacere; un amore che ci provoca a rispondere nello stesso 

modo: con amore. È l’amore di Cristo quello che ci spinge (cfr 2 Cor 5,14). 

Vedete: un amore che unisce è un amore che non si impone e non schiaccia, un amore che non 

emargina e non mette a tacere e non tace, un amore che non umilia e non soggioga. È l’amore del 

Signore, amore quotidiano, discreto e rispettoso, amore di libertà e per la libertà, amore che guarisce 

ed eleva. È l’amore del Signore, che sa più di risalite che di cadute, di riconciliazione che di 
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proibizione, di dare nuova opportunità che di condannare, di futuro che di passato. È l’amore 

silenzioso della mano tesa nel servizio e nel donarsi: è l’amore che non si vanta, che non si 

pavoneggia, l’amore umile, che si dà agli altri sempre con la mano tesa. Questo è l’amore che ci 

unisce oggi.  

Ti chiedo: credi in questo amore? [rispondono: “Sì!”] E faccio un’altra domanda: credi che questo un 

amore “vale la pena”? Gesù una volta, a una persona che aveva fatto una domanda, alla fine rispose: 

“Se tu credi questo, va’ e fa’ lo stesso”. Nel nome di Gesù io vi dico: andate e fate lo stesso. Non 

abbiate paura di amare, non abbiate paura di questo amore concreto, di questo amore che ha tenerezza, 

di questo amore che è servizio, di questo amore che dà la vita. 

E questa è stata la stessa domanda e la chiamata che ha ricevuto Maria. L’angelo le domandò se 

voleva portare questo sogno nel suo grembo, se voleva renderlo vita, renderlo carne. Maria aveva 

l’età di tante di voi, l’età di tante ragazze come voi. Disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per 

me secondo la tua parola» (Lc 1,38). Chiudiamo gli occhi, tutti, e pensiamo a Maria. Non era stupida, 

sapeva quello che sentiva il suo cuore, sapeva che cos’era l’amore, e ha risposto: «Ecco la serva del 

Signore: avvenga per me secondo la tua parola». In questo breve momento di silenzio, in cui Gesù 

dice a ognuno – a te, a te, a te –: “Te la senti? Vuoi?”. Pensa a Maria e rispondi: “Voglio servire il 

Signore. Avvenga per me secondo la tua parola”. Maria ha saputo dire “sì”. Ha avuto il coraggio di 

dare vita al sogno di Dio. E questo è quello che oggi ci chiede: Vuoi dare carne con le tue mani, i tuoi 

piedi, il tuo sguardo, il tuo cuore al sogno di Dio? Vuoi che sia l’amore del Padre ad aprirti nuovi 

orizzonti e a portarti per sentieri mai immaginati e pensati, sognati o attesi, che rallegrino e facciano 

cantare e danzare il cuore? 

Abbiamo il coraggio di dire all’angelo, come Maria: “Eccoci, siamo i servi del Signore, avvenga per 

noi…”? Non rispondete adesso, ognuno risponda nel suo cuore. Ci sono domande a cui si risponde 

solo in silenzio. 

Cari giovani, questa Giornata non sarà fonte di speranza per un documento finale, un messaggio 

concordato o un programma da eseguire. No, non sarà questo. Quello che darà più speranza in questo 

incontro saranno i vostri volti e una preghiera. Questo darà speranza. Col volto con cui tornerete a 

casa, col cuore cambiato con cui tornerete a casa, con la preghiera che avete imparato a dire con 

questo cuore cambiato. La cosa che darà più speranza in questo incontro saranno i vostri volti, la 

vostra preghiera. E ognuno tornerà a casa con la nuova forza che si genera ogni volta che ci 

incontriamo con gli altri e con il Signore, pieni di Spirito Santo per ricordare e mantenere vivo quel 

sogno che ci fa fratelli e che siamo chiamati a non lasciar congelare nel cuore del mondo: dovunque 

ci troveremo, qualsiasi cosa staremo facendo, potremo sempre guardare in alto e dire: “Signore, 

insegnami ad amare come tu ci hai amato”. Volete ripeterlo con me? “Signore, insegnami ad amare 

come tu ci hai amato”. [insieme ai giovani] “Signore, insegnami ad amare come tu ci hai amato”. Più 

forte, siete rauchi. “Signore, insegnami ad amare come tu ci hai amato”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



3 
 

 

VEGLIA CON I GIOVANI 

DISCORSO DEL SANTO PADRE 

Campo San Juan Pablo II – Metro Park (Panama) 

Sabato, 26 gennaio 2019 

La salvezza che Dio ci dona è un invito a far parte di una storia d’amore che si intreccia con le nostre 

storie; che vive e vuole nascere tra noi perché possiamo dare frutto lì dove siamo, come siamo e con 

chi siamo. Lì viene il Signore a piantare e a piantarsi; è Lui il primo nel dire “sì” alla nostra vita, Lui 

è sempre il primo. È il primo a dire “sì” alla nostra storia, e desidera che anche noi diciamo “sì” 

insieme a Lui. Lui sempre ci precede, è il primo. 

E così sorprese Maria e la invitò a far parte di questa storia d’amore. Senza dubbio la giovane di 

Nazaret non compariva nelle “reti sociali” dell’epoca, lei non era una influencer, però senza volerlo 

né cercarlo è diventata la donna che ha avuto la maggiore influenza nella storia. 

E le possiamo dire, con fiducia di figli: Maria, la “influencer” di Dio. Con poche parole ha avuto il 

coraggio di dire “sì” e confidare nell’amore, a confidare nelle promesse di Dio, che è l’unica forza 

capace di rinnovare, di fare nuove tutte le cose. E tutti noi, oggi, abbiamo qualcosa da rinnovare 

dentro. Oggi dobbiamo lasciare che Dio rinnovi qualcosa nel nostro cuore. Pensiamoci un po’: che 

cosa voglio che Dio rinnovi nel mio cuore? 

Sempre impressiona la forza del “sì” Maria, giovane. La forza di quell’“avvenga per me” che disse 

all’angelo. È stata una cosa diversa da un’accettazione passiva o rassegnata. È stato qualcosa di 

diverso da un “sì” come a dire: “Bene, proviamo a vedere che succede”. Maria non conosceva questa 

espressione: vediamo cosa succede. Era decisa, ha capito di cosa si trattava e ha detto “sì”, senza giri 

di parole. È stato qualcosa di più, qualcosa di diverso. È stato il “sì” di chi vuole coinvolgersi e 

rischiare, di chi vuole scommettere tutto, senza altra garanzia che la certezza di sapere di essere 

portatrice di una promessa. E domando a ognuno di voi: vi sentite portatori di una promessa? Quale 

promessa porto nel cuore, da portare avanti? Maria, indubbiamente, avrebbe avuto una missione 

difficile, ma le difficoltà non erano un motivo per dire “no”. Certo che avrebbe avuto complicazioni, 

ma non sarebbero state le stesse complicazioni che si verificano quando la viltà ci paralizza per il 

fatto che non abbiamo tutto chiaro o assicurato in anticipo. Maria non ha comprato una assicurazione 

sulla vita! Maria si è messa in gioco, e per questo è forte, per questo è una influencer, è l’influencer 

di Dio! Il “sì” e il desiderio di servire sono stati più forti dei dubbi e delle difficoltà. 

(…) 

Dire “sì” al Signore significa avere il coraggio di abbracciare la vita come viene, con tutta la sua 

fragilità e piccolezza e molte volte persino con tutte le sue contraddizioni e mancanze di senso. 

Prendere la vita come viene. Significa abbracciare la nostra patria, le nostre famiglie, i nostri amici 

così come sono, anche con le loro fragilità e piccolezze. Abbracciare la vita si manifesta anche quando 

diamo il benvenuto a tutto ciò che non è perfetto, a tutto quello che non è puro né distillato, ma non 

per questo è meno degno di amore. Forse che qualcuno per il fatto di essere disabile o fragile non è 

degno d’amore? Vi domando: un disabile, una persona disabile, una persona fragile, è degna di 

amore? [rispondono: sì!] Non si sente bene… [più forte: sì!] Avete capito. Un’altra domanda, 

vediamo come rispondete. Qualcuno, per il fatto di essere straniero, di avere sbagliato, di essere 

malato o in una prigione, è degno di amore? [rispondono: sì!] Così ha fatto Gesù: ha abbracciato il 

lebbroso, il cieco e il paralitico, ha abbracciato il fariseo e il peccatore. Ha abbracciato il ladro sulla 

croce e ha abbracciato e perdonato persino quelli che lo stavano mettendo in croce.  
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Perché? Perché solo quello che si ama può essere salvato. Tu non puoi salvare una persona, non puoi 

salvare una situazione, se non la ami. Solo quello che si ama può essere salvato. Lo ripetiamo? 

[insieme] Solo quello che si ama può essere salvato. Un’altra volta! [i giovani: “Solo quello che si 

ama può essere salvato”]. Non dimenticatelo. Per questo noi siamo salvati da Gesù: perché ci ama e 

non può farne a meno. Possiamo fargli qualunque cosa, ma Lui ci ama, e ci salva. Perché solo quello 

che si ama può essere salvato. Solo quello che si abbraccia può essere trasformato. L’amore del 

Signore è più grande di tutte le nostre contraddizioni, di tutte le nostre fragilità e di tutte le nostre 

meschinità. Ma è precisamente attraverso le nostre contraddizioni, fragilità e meschinità che Lui vuole 

scrivere questa storia d’amore. Ha abbracciato il figlio prodigo, ha abbracciato Pietro dopo i suoi 

rinnegamenti e ci abbraccia sempre, sempre, sempre dopo le nostre cadute aiutandoci ad alzarci e a 

rimetterci in piedi. Perché la vera caduta – attenzione a questo – la vera caduta, quella che può 

rovinarci la vita, è rimanere a terra e non lasciarsi aiutare. C’è un canto alpino molto bello, che 

cantano mentre salgono sulla montagna: “Nell’arte dell’ascesa, la vittoria non sta nel non cadere, ma 

nel non rimanere caduto”. Non rimanere caduto! Dare la mano, perché ti facciano alzare. Non 

rimanere caduto. 

Il primo passo consiste nel non aver paura di ricevere la vita come viene, non avere paura di 

abbracciare la vita così com’è.  

(…) 

 Lo riassumo nei quattro “senza” per cui la nostra vita resta senza radici e si secca: senza lavoro, senza 

istruzione, senza comunità, senza famiglia. Ovvero una vita senza radici. Senza lavoro, senza 

istruzione, senza comunità e senza famiglia. Questi quattro “senza” uccidono. 

È impossibile che uno cresca se non ha radici forti che aiutino a stare bene in piedi e attaccato alla 

terra. È facile disperdersi quando non si ha dove attaccarsi, dove fissarsi. Questa è una domanda che 

noi adulti siamo tenuti a farci, noi adulti che siamo qui, anzi, è una domanda che voi dovrete farci, 

voi giovani dovrete fare a noi adulti, e noi avremo il dovere di rispondervi: quali radici vi stiamo 

dando?, quali basi per costruirvi come persone vi stiamo offrendo? E’ una domanda per noi adulti. 

Com’è facile criticare i giovani e passare il tempo mormorando, se li priviamo di opportunità 

lavorative, educative e comunitarie a cui aggrapparsi e sognare il futuro! Senza istruzione è difficile 

sognare un futuro; senza lavoro è molto difficile sognare il futuro; senza famiglia e senza comunità è 

quasi impossibile sognare il futuro. Perché sognare il futuro significa imparare a rispondere non solo 

perché vivo, ma per chi vivo, per chi vale la pena di spendere la mia vita. E questo dobbiamo favorirlo 

noi adulti, dandovi lavoro, istruzione, comunità, opportunità. 

Quando uno si sgancia e rimane senza lavoro, senza istruzione, senza comunità e senza famiglia, alla 

fine della giornata ci si sente vuoti e si finisce per colmare quel vuoto con qualunque cosa, con 

qualunque bruttura. Perché ormai non sappiamo per chi vivere, lottare e amare. Agli adulti che sono 

qui, e a quelli che ci stanno vedendo, domando: che cosa fai tu per generare futuro, voglia di futuro 

nei giovani di oggi? Sei capace di lottare perché abbiano istruzione, perché abbiano lavoro, perché 

abbiano famiglia, perché abbiano comunità? Ognuno di noi grandi, risponda nel proprio cuore. 

Ricordo che una volta, parlando con alcuni giovani, uno mi ha chiesto: “Perché oggi tanti giovani non 

si domandano se Dio esiste o fanno fatica a credere in Lui ed evitano di impegnarsi nella vita?”. E io 

ho risposto: “E voi, cosa ne pensate?”. Tra le risposte che sono venute fuori nella conversazione mi 

ricordo di una che mi ha toccato il cuore ed è legata all’esperienza che Alfredo ha condiviso: “Padre, 

è che molti di loro sentono che, a poco a poco, per gli altri hanno smesso di esistere, si sentono molte 

volte invisibili”. Molti giovani sentono che hanno smesso di esistere per gli altri, per la famiglia, per 

la società, per la comunità…, e allora, molte volte si sentono invisibili. È la cultura dell’abbandono e 

della mancanza di considerazione. Non dico tutti, ma molti sentono di non avere tanto o nulla da dare 

perché non hanno spazi reali a partire dai quali sentirsi interpellati. Come penseranno che Dio esiste 
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se loro stessi, questi giovani da tempo hanno smesso di esistere per i loro fratelli e per la società? 

Così li stiamo spingendo a non guardare al futuro, e a cadere in preda di qualsiasi droga, di qualsiasi 

cosa che li distrugge. Possiamo chiederci: cosa faccio io con i giovani che vedo? Li critico, o non mi 

interessano? Li aiuto, o non mi interessano? E’ vero che per me hanno smesso di esistere da tempo? 

Lo sappiamo bene, non basta stare tutto il giorno connessi per sentirsi riconosciuti e amati. Sentirsi 

considerato e invitato a qualcosa è più grande che stare “nella rete”. Significa trovare spazi in cui con 

le vostre mani, con il vostro cuore e con la vostra testa potete sentirvi parte di una comunità più grande 

che ha bisogno di voi e di cui anche voi, giovani, avete bisogno. 

E questo i santi l’hanno capito bene. Penso per esempio a Don Bosco [i giovani applaudono] che non 

se ne andò a cercare i giovani in qualche posto lontano o speciale – si vede che qui ci sono quelli che 

vogliono bene a Don Bosco!, un applauso! Don Bosco non è andato a cercare i giovani in qualche 

posto lontano o speciale; semplicemente imparò a guardare, a vedere tutto quello che accadeva attorno 

nella città e a guardarlo con gli occhi di Dio e, così, fu colpito da centinaia di bambini e di giovani 

abbandonati senza scuola, senza lavoro e senza la mano amica di una comunità. Molta gente viveva 

in quella stessa città, e molti criticavano quei giovani, però non sapevano guardarli con gli occhi di 

Dio. I giovani bisogna guardarli con gli occhi di Dio. Lui lo fece, Don Bosco, seppe fare il primo 

passo: abbracciare la vita come si presenta; e, a partire da lì, non ebbe paura di fare il secondo passo: 

creare con loro una comunità, una famiglia in cui con lavoro e studio si sentissero amati. Dare loro 

radici a cui aggrapparsi per poter arrivare al cielo. Per poter essere qualcuno nella società. Dare 

loro radici a cui aggrapparsi per non essere abbattuti dal primo vento che viene. Questo ha fatto Don 

Bosco, questo hanno fatto i santi, questo fanno le comunità che sanno guardare i giovani con gli occhi 

di Dio. Ve la sentite, voi grandi, di guardare i giovani con gli occhi di Dio?  

(…) 

E sempre si può “rinnovarsi e germogliare”, sempre si può cominciare di nuovo quando c’è una 

comunità, il calore di una casa dove mettere radici, che offre la fiducia necessaria e prepara il cuore 

a scoprire un nuovo orizzonte: orizzonte di figlio amato, cercato, trovato e donato per una missione. 

Il Signore si fa presente per mezzo di volti concreti. Dire “sì” come Maria a questa storia d’amore è 

dire “sì” ad essere strumenti per costruire, nei nostri quartieri, comunità ecclesiali capaci di percorrere 

le strade della città, di abbracciare e tessere nuove relazioni. Essere un “influencer” nel secolo XXI 

significa essere custodi delle radici, custodi di tutto ciò che impedisce che la nostra vita diventi 

“gassosa”, che la nostra vita evapori nel nulla. Voi adulti, siate custodi di tutto ciò che ci permette di 

sentirci parte gli uni degli altri, custodi di tutto ciò che ci fa sentire che apparteniamo gli uni agli altri. 

Così l’ha vissuto Nirmeen nella GMG di Cracovia. Ha incontrato una comunità viva, gioiosa, che le 

è andata incontro, le ha dato un senso di appartenenza, e dunque di identità, e le ha permesso di vivere 

la gioia che comunica l’essere incontrata da Gesù. Nirmeen evitava Gesù, lo evitava, teneva le 

distanze, finché qualcuno le ha fatto mettere radici, le ha dato un’appartenenza, e quella comunità le 

ha dato il coraggio di incominciare questo cammino che lei ci ha raccontato. 

Un santo – latinoamericano – una volta si domandò: «Il progresso della società, sarà solo per arrivare 

a possedere l’ultimo modello di automobile o acquistare l’ultima tecnologia sul mercato? In questo 

consiste tutta la grandezza dell’uomo? Non c’è niente di più che vivere per questo?» (S. Alberto 

Hurtado, Meditación de Semana Santa para jóvenes, 1946). Io vi domando, ai voi giovani: voi volete 

questa grandezza? O no? [“No!”] Siete incerti… Qui non si sente bene, che succede?… [“No!”] La 

grandezza non è soltanto possedere la macchina ultimo modello, o comprare l’ultima tecnologia sul 

mercato. Voi siete stati creati per qualcosa di più grande! Maria l’ha capito e ha detto: “Avvenga per 

me!”. Erika e Rogelio l’hanno capito e hanno detto: “Avvenga per noi!”. Alfredo l’ha capito e ha 

detto: “Avvenga per me!”. Nirmeen l’ha capito e ha detto: “Avvenga per me!”. Li abbiamo ascoltati 

qui. Amici, vi domando: Siete disposti a dire “sì”? [“Sì!”] Adesso rispondete, così mi piace di più! Il 
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Vangelo ci insegna che il mondo non sarà migliore perché ci saranno meno persone malate, meno 

persone deboli, meno persone fragili o anziane di cui occuparsi, e neppure perché ci saranno meno 

peccatori, no, non sarà migliore per questo. Il mondo sarà migliore quando saranno di più le persone 

che, come questi amici che ci hanno parlato, sono disposte e hanno il coraggio di portare in grembo 

il domani e credere nella forza trasformatrice dell’amore di Dio. A voi giovani chiedo: volete essere 

“influencer” nello stile di Maria [“Sì!”] Lei ha avuto il coraggio di dire “avvenga per me”. Solo 

l’amore ci rende più umani, non i litigi, non lo studio soltanto: solo l’amore ci rende più umani, più 

pieni, tutto il resto sono buoni ma vuoti placebo. 

Fra poco ci incontreremo con Gesù, Gesù vivo nell’eucaristia . Di certo avrete molte cose da dirgli, 

molte cose da raccontargli su varie situazioni della vostra vita, delle vostre famiglie e dei vostri paesi. 

Stando di fronte a Gesù, faccia a faccia, abbiate il coraggio, non abbiate paura di aprirgli il cuore, 

perché Lui rinnovi il fuoco del Suo amore, perché vi spinga ad abbracciare la vita con tutta la sua 

fragilità, con tutta la sua piccolezza, ma anche con tutta la sua grandezza e bellezza. Che Gesù vi aiuti 

a scoprire la bellezza di essere vivi e svegli. Vivi e svegli.  

Non abbiate paura di dire a Gesù che anche voi desiderate partecipare alla sua storia d’amore nel 

mondo, che siete fatti per un “di più”! 

Amici, vi chiedo anche che, in questo faccia a faccia con Gesù, siate buoni e preghiate per me, perché 

anch’io non abbia paura di abbracciare la vita, perché sia capace di custodire le radici, e dica come 

Maria: “Avvenga per me secondo la tua parola!”. 
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SANTA MESSA PER LA GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙ 

OMELIA DEL SANTO PADRE 

Campo San Juan Pablo II – Metro Park (Panama) 

Domenica, 27 gennaio 2019 

 

Anche a noi può succedere la stessa cosa. Non sempre crediamo che Dio possa essere tanto concreto 

e quotidiano, tanto vicino e reale, e meno ancora che si faccia tanto presente e agisca attraverso 

qualche persona conosciuta come può essere un vicino, un amico, un familiare. Non sempre crediamo 

che il Signore ci possa invitare a lavorare e a sporcarci le mani insieme a Lui nel suo Regno in modo 

così semplice ma incisivo. Ci costa accettare che «l’amore divino si faccia concreto e quasi 

sperimentabile nella storia con tutte le sue vicissitudini dolorose e gloriose» (Benedetto XVI, 

Catechesi, 28 settembre 2005). 

E non sono poche le volte in cui ci comportiamo come i vicini di Nazaret, quando preferiamo un Dio 

a distanza: bello, buono, generoso, ben disegnato, ma distante e, soprattutto che non scomodi, un Dio 

“addomesticato”. Perché un Dio vicino e quotidiano, un Dio amico e fratello ci chiede di imparare 

vicinanza, quotidianità e soprattutto fraternità. Egli non ha voluto manifestarsi in modo angelico o 

spettacolare, ma ha voluto donarci un volto fraterno e amico, concreto, familiare. Dio è reale perché 

l’amore è reale, Dio è concreto perché l’amore è concreto. Ed è precisamente questa «concretezza 

dell’amore ciò che costituisce uno degli elementi essenziali della vita dei cristiani» (cfr Id., Omelia, 

1 marzo 2006). 

Anche noi possiamo correre gli stessi rischi della gente di Nazaret, quando nelle nostre comunità il 

Vangelo vuole farsi vita concreta e cominciamo a dire: “ma questi ragazzi, non sono figli di Maria, 

di Giuseppe, non sono fratelli di?… parenti di…? Questi non sono i ragazzini che noi abbiamo aiutato 

a crescere?… Che stia zitto, come possiamo credergli? Quello là, non era quello che rompeva sempre 

i vetri col pallone?”. E uno che è nato per essere profezia e annuncio del Regno di Dio viene 

addomesticato e impoverito. Voler addomesticare la Parola di Dio è una tentazione di tutti i giorni. 

E anche a voi, cari giovani, può succedere lo stesso ogni volta che pensate che la vostra missione, la 

vostra vocazione, perfino la vostra vita è una promessa che però vale solo per il futuro e non ha niente 

a che vedere col presente. Come se essere giovani fosse sinonimo di “sala d’attesa” per chi aspetta il 

turno della propria ora. E nel “frattanto” di quell’ora, inventiamo per voi o voi stessi inventate un 

futuro igienicamente ben impacchettato e senza conseguenze, ben costruito e garantito e con tutto 

“ben assicurato”. Non vogliamo offrirvi un futuro di laboratorio! È la “finzione” della gioia, non la 

gioia dell’oggi, del concreto, dell’amore. E così con questa finzione della gioia vi “tranquillizziamo”, 

vi addormentiamo perché non facciate rumore, perché non disturbiate troppo, non facciate domande 

a voi stessi e a noi, perché non mettiate in discussione voi stessi e noi; e in questo “frattanto” i vostri 

sogni perdono quota, diventano striscianti, cominciano ad addormentarsi e sono “illusioni” piccole e 

tristi (cfr Omelia della Domenica delle Palme, 25 marzo 2018), solo perché consideriamo o 

considerate che non è ancora il vostro adesso; che siete troppo giovani per coinvolgervi nel sognare 

e costruire il domani. E così continuiamo a rimandarvi… E sapete una cosa? A molti giovani questo 

piace. Per favore, aiutiamoli a fare in modo che non gli piaccia, che reagiscano, che vogliano vivere 

l’“adesso” di Dio. 

 

https://w2.vatican.va/content/benedict-xvi/it/audiences/2005/documents/hf_ben-xvi_aud_20050928.html
http://w2.vatican.va/content/benedict-xvi/it/homilies/2006/documents/hf_ben-xvi_hom_20060301_ash-wednesday.html
http://w2.vatican.va/content/benedict-xvi/it/homilies/2006/documents/hf_ben-xvi_hom_20060301_ash-wednesday.html
https://w2.vatican.va/content/francesco/it/homilies/2018/documents/papa-francesco_20180325_omelia-palme.html

